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latori notibabbiano una faccia 3&pr efentìa naturale pm a più tofio artificio- 
fa 3& piena di inganno fiche far quanto fia cofa uana3et leggiera 3il rfome de Gli adula 
i Greci datogli ce’l mofira,che 1’adulatione Coda dim ad ano, & quefia è la ra tori fono 
gione,percioche cofì came i cani 3 udendo che fia lor dato da màgiare colfar. affi miglia 
fefla,& di menar in quà,& in là la coda,cercano di hauer il loro intento,,co u a 1 cai“* 
figli adulatori con le loro adulationi ,& bugie3non altro cercano3chejodisfa 
reagii appetiti loro.Della qual gemagli federati tiràni3et cociofia che altro 
no fia il fin loro3che cauarfi le lor dishontfie,& lafciue uoglie3fi dilettano fóm 
wamete3&per il entrarlo capitaliffìmi ninfei fono di coloro3che ardifeono co Natura 
tra la loruolotà dire il itero. Lfèp altra cofa il fantiffimo Solone fù da Crefo j Tiranni 
ì{c de' Lidi fcacciato3fe no perche non fapeuaferuirfi delle adulationi. Tari- 
mete il crudeliffìmo tirano pesò di ammazzare il fauifffimo Poeta Filofièno, 
folo perche hauendo egli còpofto certi uerfi,& recitàdogli frà unagra molti
tudine di letterati3da ciafcuno3in fuor che da lui,furono fommamente lodati. 
La onde il primo precetto 3che io ui dò è, che uoi no pigliate familiarità alcu
na co adulatori,& fiate gufilo ,& reggete cofì i uoftn fudditi ,che poffono ha
bitat in quei luoghi, dotte fia conceffo loro il poter uiuere in bonefia con reli
gione:? ercioche gli adulatori no poffonogiouare nè a i pe, nè a’ Prencipi in 
conto alcuno.La ondeuerfijìmo è quel detto di Quinto Curtio,che dice nel lib\ 
nono de i fattiimprefe di ^tleff. che più tosto fono defolati regni dagli a- 
dulatorijche dagroffi efferati, & con le loro adulationi poffono da' titani ini 
pctrar ogni cofa facilmente ;come di ^rifhppo fi legge,ilqualeftréttiffìmamè 
te pregando Dionifio,chc ad unfuo amico uolefiefare unagratia,et no uede- Adulatfo- 
do modo alcuno di poter ottenere il fuo dcfiderio,fimife in terra inginocchio- ne di Ari 
ni a i piedi di Dionifio,& abbracciamogli le ginocchia, etgrandiffìmamete pre P°“
gandolo,che ciòfoffe contento no gli uoler negare ,ottenne la gratia.Onde ue 
dendopoi,che di ciò era fortemente biafmato,cofi a i biafmatori riffofe 3Tfion 
mi biafmate,che di quefia adulatione non fono flato cagione io , ma datene la 
colpa a bionifio,cbe hà le orecchie nelle ginocchia . Efiendo un dì dimandato 
Diogene,qual foffe la piu rapace & crudel fiera di tutte ;rifi>ofe, l'adulatore: 
& in uero non fenpa cagione quefia lode gli attribuiua, percioche non fola- 
mente nuocono a i tiranni, che ad ogni feeleragine hanno uolto il cuore 3 ma 
fi>effo purgano negli orecchi de’ Cittadini quelle cofe &pernitiofe3et da ogni 
bumanità aliene,foloper acquifiarfiilfauore,& impatronirfì della Repudi.
LETTERA DI MARCO AVRELIO, IMPERAT OR R OMA- 

110, lenita a Licinio patritio Róinano , gouernatore dellTlliria , nella quale fi 
tratta , cornei piencipi con parole gratiofe debbono guadagnarei 

' ‘ cuori de i loro fudditi. Gap. XVI II.

RC 0 ^Lurelio,ImperatorRomano,auoiLicinio, Patritio Te
mano, Gouernatore dell’Illiria, defia falute , & ripofo. Sendo io
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